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Il 9 maggio del 1978, 48 anni fa, 
furono uccisi Aldo Moro e Peppino 
Impastato. Due uomini con storie 
diverse, con valori che li accomuna-
no e con destini che si sono intrec-
ciati nell’epilogo. Aldo Moro fu uno 
dei padri della Carta Costituzionale. 
Peppino Impastato potremmo dire 
che fu uno dei figli della Costituzione. 
La Costituzione entrò in vigore il 
1° gennaio del 1948, Peppino nac-
que cinque giorni dopo. Aldo Moro 
si impegnò politicamente affinché la 
Costituzione trovasse «senza indugio 
adeguato posto nel quadro didattico 
della scuola di ogni ordine e grado». 
Peppino Impastato cercò di dare con-
creta attuazione ai valori costituzionali.

Libertà e dignità
La Costituzione riconosce il diritto 

alla libertà e il rispetto della dignità di 
ogni persona. Peppino Impastato ri-
fiutò anzitutto l’opprimente cappa della 
mafia, che calpesta i diritti e la vita dei 
cittadini. La Costituzione fissa il com-
pito di rimuovere gli ostacoli che im-
pediscono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l’effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale. Peppino 
Impastato partecipò alla “Marcia del-
la protesta e della speranza”, organiz-
zata da Danilo Dolci, dalla Valle del 
Belice a Palermo, per promuovere lo 
“sviluppo sociale ed economico della 
nostra terra”. La Costituzione pone il 
lavoro a fondamento della Repubblica. 
Peppino Impastato fu tra gli orga-
nizzatori e i protagonisti di alcune 
manifestazioni dei disoccupati e dei 
contadini sfruttati dai latifondisti. La 

Costituzione tutela il paesaggio e l’am-
biente. Peppino Impastato condivise 
le lotte contro la speculazione edilizia, 
l’apertura di cave da riempire di rifiuti, 
la realizzazione di un villaggio turisti-
co su un terreno demaniale, la costru-
zione di una nuova pista dell’aeroporto 
di Palermo. La Costituzione promuo-
ve lo sviluppo della cultura. Peppino 
Impastato promosse e animò attività 
culturali con l’obiettivo di coinvolgere 
soprattutto i giovani con cineforum, 
teatro, mostre, dibattiti e musica.

Ripudio della guerra
La Costituzione ripudia la guerra 

come strumento di offesa alla liber-
tà degli altri popoli e come mezzo di 
risoluzione delle controversie inter-
nazionali. Peppino Impastato soli-
darizzò con i popoli oppressi e lottò 
contro le armi atomiche e la guerra. 
La Costituzione sancisce il diritto di 
manifestare liberamente il proprio 
pensiero con la parola, lo scritto e 
ogni mezzo di diffusione. Peppino 
Impastato scrisse su una rivista (se-
questrata) e fondò una radio per 
raccontare quello che l’informazio-
ne ufficiale taceva o nascondeva. La 
Costituzione stabilisce che l’inizia-
tiva economica non può svolgersi in 

contrasto con l’utilità sociale o in 
modo da recare danno alla salute, 
all’ambiente, alla sicurezza, alla li-
bertà, alla dignità umana. Peppino 
Impastato si impegnò a contrastare 
le attività private, soprattutto illegali, 
che violavano i principi costituzio-
nali. La Costituzione pretende che 
chi ricopre funzioni pubbliche debba 
adempierle con disciplina e onore e 
che abbia il dovere di essere fedele 

alla Repubblica, osservando le leggi e 
soprattutto la Costituzione. Peppino 
Impastato denunciò pubblicamente 
le collusioni delle istituzioni con la 
criminalità e la corruzione nelle am-
ministrazioni locali. La Costituzione 
prescrive l’obbligo del pagamento 
delle imposte per concorrere alle spe-
se pubbliche. Peppino Impastato do-
cumentò lo spreco di soldi pubblici 
spesso collegati a interessi mafiosi.

L’impegno di fare memoria
La Costituzione indica il diritto 

alla libera associazione in partiti per 
concorrere con metodo democratico 
a determinare la politica. Peppino 
Impastato si candidò al consiglio co-
munale e fu ucciso durante la cam-
pagna elettorale. La Costituzione 
richiede l’adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale. Aldo Moro e 
Peppino Impastato furono uccisi 
perché non derogarono a quei do-
veri. La loro memoria ci restituisce 
due significativi percorsi di vita, due 
esempi di cittadinanza attiva. A noi 
il compito di riconoscerli come un 
padre e un figlio degni della nostra 
Costituzione.

Aldo Moro si impegnò 
politicamente affinché la 
Costituzione trovasse «senza 
indugio adeguato posto nel 
quadro didattico della scuola di 
ogni ordine e grado». Peppino 
Impastato cercò di dare 
concreta attuazione ai valori 
costituzionali.

Aldo Moro e Peppino Impastato, 
vite parallele attorno alla Costituzione

Li lega un tragico destino: vennero uccisi entrambi lo stesso giorno di 48 anni fa: il 9 maggio 1978. 
Due uomini con storie diversissime ma con molti valori che li accomunano. 

Il primo fu uno dei padri della Carta costituzionale, il secondo fu uno dei figli che la difese fino alla fine
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L’ultimo appuntamento referenda-
rio (22 e 23 marzo 2026), che ha vi-
sto prevalere il “No” alla riforma della 
giustizia, offre l’occasione per riflet-
tere sulla partecipazione politica dei 
giovani dopo diversi appuntamenti 
elettorali in cui il dato più significa-
tivo restava l’astensionismo: il 40% 
degli under 35 non aveva partecipato 
alle elezioni politiche del 2022. Ciò 
che invece è accaduto in questa circo-
stanza sembra sorprendente. Ciò che 
è emerso dalle urne è apparso ad al-
cuni commentatori un segnale civile 
che scuote le fondamenta di una po-
litica spesso rassegnata all’apatia delle 
nuove generazioni.

I numeri parlano chiaro
I numeri parlano chiaro: con un’af-

fluenza che ha sfiorato il 60% e picchi 
del 67,3% tra gli under 34, i giovani 
non sono stati spettatori, ma protago-
nisti del risultato. Il 61% di loro ha scel-
to di bocciare la proposta governativa. 
Lo stesso dato riferito a Bergamo è pari 
al 54,2%. C’è chi ha interpretato que-
sto risultato come un segnale di osti-
lità all’attuale governo, in particolare 

alle sue tendenze autoritarie. C’è chi ha 
espresso la speranza che le nuove ge-
nerazioni siano attente alla difesa della 
Costituzione. C’è anche chi ha soste-
nuto che i giovani mostrerebbero un 
forte interesse nel comprendere i tec-
nicismi della riforma e che con il pro-
prio voto abbiano espresso soprattutto 
un bisogno: dimostrare il loro peso re-
ale nei processi democratici.

Voler contare di più
Una cosa è certa: ridurre questo 

voto a una semplice contrapposizione 
partitica o a una “frattura generazio-
nale” sarebbe un errore di prospetti-
va. È possibile che questa partecipa-
zione di massa non rappresenti un 
endorsement ai partiti tradizionali, 
ma un grido di presenza. È la rispo-
sta di chi, troppo spesso ignorato 
dai programmi elettorali focalizzati 
sul presente immediato, ha deciso di 
esercitare il proprio “potere di veto” 
per proteggere equilibri costituzio-
nali percepiti come garanzia di futu-
ro. Sebbene non sia necessariamente 
vero che i giovani siano immuni dal-
la semplificazione della propaganda 

o che abbiano chiara la complessità 
delle riforme su cui si sono espressi, 
il dato referendario ci interroga sulla 
qualità del nostro dialogo democra-
tico. Se i ragazzi affollano i seggi per 
un quesito tecnico sulla magistratura, 
significa che la “fame di cittadinanza” 
è viva. Chiedono ascolto, diritti e una 
rappresentanza che non sia solo di 
facciata. Il loro “No” potrebbe essere 
un modo per dire: «Noi ci siamo, e 
vogliamo contare nelle scelte che di-
segnano il domani».

Un impegno importante
Per la comunità cristiana e per chi 

ha a cuore il bene comune, questo ri-
sveglio è una notizia lieta ma presup-
pone anche un impegno importante. 
Ci ricorda che la politica deve tornare 
a essere una architettura funzionale 
alla partecipazione e non si riduca 
solo a gestione del consenso. La lezio-
ne del referendum è che non si può 
costruire il futuro senza chi quel futu-
ro è destinato ad abitarlo. La sfida ora 
è non lasciar cadere questi segnali, 
cercando di comprenderli ravvivando 
un dialogo intergenerazionale.

Giovani e referendum, 
“Noi ci siamo e vogliamo disegnare il futuro”

Sorprendente presenza delle nuove generazioni all’ultima chiamata al voto. Nessun endorsement politico ma il 
desiderio dei giovani di essere ascoltati e di poter contare nelle decisioni circa il futuro che non si da senza di loro 
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